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Sulla pendente contesa pel Capovalle tra Noto 
e Siracusa e modo di conciliaci. 

Prossimo fra il giorno in uii la Sicula Nazione cele­
brar dovea l'alto il più augusto e più solenne, l'apertura 
dui General Parlamento soppresso per più lustri (Sulla vio­
lenza di un Governo usurpatore , quando taluni giornali 
annunziavano aver deliberato il Comitato Generale togliere 
ornai alla città di Noto il carattere di Capovalle, per anni 
dicci onorevolmente esercitato , per rivestirne l'illustre 
città di Siracusa. 

Ma a questo annunzio veruna fede non preslava l'animo 
mio, poiché tanto riteneva sommamente disdicevole alla 
sapienza e lealtà di quel provvisorio Potere, che la pub­
plica cosa sì bene resse nel corso della tremenda lotta. 

Perù la mia incredulità rimase dal fallo bentosto vinta; 
ed allora concentralo in me stesso da irresistibile for­
ila , fui ud esclamare sospinto ; Oh! quanto il pciisiere 
umano è mai caduco'. Tralasciando intanto d'indagare i mo­
livi per cui deliberation si grave dal Governo prowi­oiio 
precipitar si volle, saio ad occuparmi della insussistenza 
e nullità della stessa; del buon drillo clic la oggi bersa­
gliala Cittade assiste; e del modo con cui conciliar si'do­
vrebbe la pendente conlesa tra le due città sorelle; tale 
essendo la veia missione della libertà del dire in un li­
bero e Costiluziotial Governo. 

Lungi dal inciterò in movimento municipali rivalità nel 
mio ragionamento, che di tuli piccolezze non trattasi; non 
oviò di mira ebe la legalità del diritto. Altronde, e chi 
mai nato Siciliano non sente per la illustre Siracusa sim­
patia verso i suoi vetusti titoli , compassione per le re­
centi strazii e concussioni del oaduto governo sofferte? 
Sì, io m'impegnerò a dimostrare che senza ingiustamente 
spogliarsi la inuoccente Noto, puossi ben ricompensare la 
manomossa Siracusa dalle durate ingiurie. 

Sarebbe inopportuno il dimostrar che i sovrani poteri, 
il legislativo e l'esecutivo dalla esistenza del Popolo rice­
Ton sua vita, che nel popolo sono fortemente incarnati, 
e che non possono dal popolo in alcun conto alienarsi, 

Che preciso bisogno obbligò le nazioni il mero eserci­
zio del legislativo potere a dei deputali affidare, ed il po­
tere esecutivo od un solo o a pochi dai rappresentanti del 
popolo eletti. 

Queste nozioni che Iraggon sua origine dal diritto uni­
versale delle genti, forman al dì d'oggi le più salde teo­
riche di un ben inteso pubblico diritto. 

Scudo dunque lo esercizio del potere esecutivo una 
mera delegazione limitata ai fatti concreti e speciali, ed 
in esecuzione di una legge anteriore; va senza dubbio fuori 
limite, è una pretta 'risurpazione che si fa dal principe o 
ministro mandatario , qualunque statuto generale o legge 
permanente, che una classe di città o di popolo involva. 
■—Ed a tale esorbitanza si divenne dal provvisoiio Go­
verno, allorquando il carattere di capovalle per Siracusa 
sancivasi, pronunziandosi così della città di Nolo il totale 
eslerminio. 

Se oggeiio di dubbio esser non potrà di rientrare nel 
demanio del legislativo potere, la erezione o deposizione 
di un Capovalle o Provincia; Se volendo esser generoso 
non dissento per ipotesi, di aversi attribuito dalla Siciliana 
nazione lo esercizio dello intero potere esecutivo al ge­
neral Comitato ( mentre al di là dell' urgente istantaneo 
bisogno estender non si poteva), tuttavia in tale accordala 
ipotesi dalle premesse idee chiaro ne sorge, di avere quella 
esecutiva assemblea i limiti eccesso del proprio potere, 
allorché per Siracusa il Capovalle decretava. 

Dalla più manifesta ingiustizia tale deliberazione trovasi 
travagliata per mancanza di facoltà in chi pronunziolla, 
onde di pieno diritto'è insussistente e nulla. 

Ne credo degna di categorica risposta du qualche gior­
nale l'annunziatasi idea, che anco risiedeva nel Comitato 
generale il potere legislativo, adducendoscne p u unica ra­
gione lo avere un tal Governo provvisorio decretata la 
formazione di varii reggimenti, la istituzione della Guar­
dia nazionale, la soppressione di talune imposte, e dei ma 
lamenti fatti alla Costituzione del 1812 circa ai diritti c­
lettorali , che sono degli aiti lutti sol csercìbili dal potere 
legislativo.— Ignorava forse quel giornalista il nolo logico 
principio, che coi semplici fatti non si risolvono le qui­
slioni di diritto, e che nei casi urgenti ed estremi la sal­
vezza del popolo è la prima e la più imponente legge, 
Roma libera non isdegnaado in simili casi l'assoluto po­
tere di un Dittatore. 

Ma veruna urgenzo non legittima la condotta del Co­
mitato generale nella specie nosjra , ed era solo nel de­
manio della Nazionale assembleacele oggi legalmente tio­
vasi riunita, il decider sì alta a trave contusa, e che ben 
può dirsi sommamente v'italo per la città di Nolo. 

A delibcrazion sì ingiusta anche il titolo si addice di 
inopportuna, mentre il fomite appresta al più pericoloso 
municipalismo della cessata tirannide favoreggialo e pro­
mosso, e ciò dopo di averci reso invincibili il concorde 
grido: Unione, fratellanza, dell'umana rigenerazione sim­
bolo vero. 

Ma la provvidenza che in sì lunga o disugual tenzone 
ci ha visibilmente assistito e protetto , non sarà per ab­
bandonarci in questi perigliosi momenti, somma modera­
zione e saggezza infondendo ai cittadini delle città sorelle, 
onde unico sia sempre il voto dell'isola tutta. 

Nò la divulgatasi menzogna di avere la città di Nolo 
il carattere di Capovalle volonttiriameute dimesso, la con­
dotta del general Comitato sarà in alcun conto per legit­
timare; quest'ideata rinuncia i Netinesi non aveudo espres­
sato, ne verun documento sendo da loro partito che quo­
sto estremo contesti. 

Simili vergognose insidie altamente offendono l'onore 
della Siciliana Nazione; non son proprie dei tempi nostri, 
in cui omaggio alvero solo si rende; la libertà del pen­
siere e della parola , essendo il primo elemento di ogni 
morale esistenza. 

Né tale generoso sacrificio era nel demanio dei netinesi 
cittadini, avvegnaché senza la espressa sanzione del legi­
slativo potere rinunciar non po#vano al goduto primato; 
mentre le capitali delle provinole non mai pel solo pecu­
liare interesse, ma bensì pel vantaggio delle città provin­
ciali sono per tali costituite. 

Ma Noto al contrario credo aver pieno diritto di esser 
mantenuta nella preminenza del Valle, locchè non tardeià 
a reclamare dal legislativo potere. 

Nella disamina intanto dei rispettivi diritti delle due 
città in contesa, non credo poter ispiegare veruna influen­
za i titoli rispettivi di erezione a capitale del Valle, dal 
subdolo caduto governo emanati ; dapoichè se a tal già 
caduto potere , vera legittimila si volesse attribuire , al­
lora la Città di Siracusa l'ultimo stalo in pro di Noto sao 
rebbe tenuta religiosamente rispettare. Ma Noto del vera 
diritto amica, riterrà tali atli come da illegittima auloritn 
figli, onde il dispotico Volere della distrutta tirannide no­
pregiudicheià in alcun conto lo stato della quislioiie at­
tuale , che coi principi di pubblica ragione dovrà solo 
venir discussa e decisa. 

Quasi tutti i governi h«n creduto necessario creare dei 
centri secondari dell'esecutivo potere , e ciò sì pel van­
taggio dei popoli, che pel migliore andamento della pub­
blica cosa. — La più pronta esecuzione degli ordini go­
vernativi , la più celere amministrazione della giustizia , 
la minor complicazione nella percezione dei dazi e simili, 
di lai centri la erezione ba<> consigliato , che asseconda 
le diverse lingue delle nazioni con nomi diversi sono stali 
caratterizzali. 

Essendo poi logica conseguenza che chi desidera il fine, 
deve necessariamente volerne i mezzi; così è necessario e 
dalla giustizia richiesto doversi elevare a capitali di pro­
vincie , quelle città che meglio offrano la massima parte 
di quelle peculiari circostanze, che ai succennati fini rap­
portansi. 

Or queste peculiari circostanze in coerenza delle pre­
messe idee principalmente consister deggiouo, nel godere le 
città da prescegliersi a capitale delle Valli; Primo: La 
maggior centralità in rapporto alle ciltà provinciali ; Se 
coudo: Nell'essere a chiunque accessibili in lutto lo oro 
del tempo; e Terzo: Nella suscettibilità di una materiale 
cslenzione. 

Così la più pronta comunicazione ed esecuzione dello 
governative disposizioni; la più celere amministrazione del­
la giustizia sì nello interesso dello stato , che dei citta­
dini , e la più celere percezione dei tributi , richiedono 
essenzialmente la maggior centralità, e la più facile e li­
bera accessibilità dei capovalli , da cui come da centro 
ogni raggio governativo comunicasi, ed in cui in ogni ora 
del tempo possa facilmente accedersi. 

Il richiamo perenne poi di un maggior numero di po­
polazione che questi centri secondari necessariamente eser­
citano, esige una cstenzione abitabile, che sia ptoporzio­
nala ai bisogni, agli agi, allo sviluppo, al commercio che 
a capovalle si addice. 

Or di questi requisiti intieramente la città dei Geroni ne 

è |>ii\u, mentre al controiiu dui Ducczii la ctitlà l i gode 
pienamente. " '"^ 

Che si getti uno sguardo «opra la geografica carta in 
cui la eroica terra del sole ci si offre1';''ed allora ognun 
rimane convinto dell'coccntiScii esistenza della nobile e ve­
lusia citta che in mezzo alle ncque del fnar<e'jonio siede 
famosa. — Chiusa poi da imponenti muraglie, e da ferrea 
e raddoppiale porle, ed alldiioievol posto di piazza d'ar­
mi degnamente elevala, é inaccessibile nelle ore di notte 
in tempo di pace; ed in nessun' oru nei tempi di guerra; 
circostanze senza dubbio assai rilevanti per lo rilardo chu 
inferiscono , od anche totale sospenzione dell'esercizio 
giuridico. 

Limitala infine dall'acque del mare che la circondano, 
è insuscettibile ed incapace di veruna materiale ideabile 
estensione , che all' abitato di un capovalle ognora cre­
scente, é dell' intuito necessaria. 

Ma la citià di Noto al contrario dalle acque del mare 
più miglia lontana, siede tranquilla nello interno dell 'I­
sola, ed alle più popolose ciltà del vallo assai propiugua. 

Si fu per queslo che sì vetusta città per la su* op­
portuna topograGca posiziono, allorquando sotto fi domi­
nio dei Saraceni fu la Sicilia in cinque Valli A\\ is i, cioè 
in quel di Demona, di Milazzo, di Mazzara, di Agiigento, 
e di Noto, a capitale del suo Valle venne elevala. 

Sotto i Normanni poi ridottisi delti cinque Valli, pet 
l'amministrazione della giustizia al numero di lie, eoe in 
quel di Demona, di Nolo , e di Mazzara , la Ingegnosa 
città per la stessa causa fu conservala nell'onorevole posto 
di Capitale del Valle a cui il nome dava, accordandola*! 
in tal modo giurisdizion più eslesa (1). 

Città da ogni lito libera aperta, fe a tutti accessibile in 
ogni OLI dt­1 l"inpo, il destro offrendo per 1'ingrandimento 
del pae.­c, ai più magnifici palagi che costruir si vorranno, 
lulaiii di due soli lustri nel brevo periodo in cui col e­'­
raltere di capo valle ha esistito , quasi di un terzo si o 
materiahii'nle ingrandita , onde ai continui ospiti ed ai 
novelli cittadini le più comode dignitose abitazioni in ogni 
tempo apprestare.—Ed al contrario ciascuno di quel 
valle non ignora quanto ristretta e costosa l'abitazione era 
nella Siracusana ciltà nei tempi in cui della provincia sì 
trovava regina, le ricerche di molto eccedendo le offerte, 
assai elevate divennero delle case i fitti , con grave di­
spendio e disagio de^li accedenti. 

Se adunque per poco la ciltà di Nolo quelle favorevoli 
circostante ofTtc, per cui a Capovalle merita venir prescelta 
a prcfeien/.a della e>tlà di Siracusa , con qual diritto e 
giustizia du un tanto dovutole carattere vorrà oggi spo­
gliarsi? 

Né su queslo ingannossi l imbecille napolitano governo, 
allorché i lavori preparò del novello amministrativo si­
stema; poiché 1« città di Noto per capitale del valle fu 
allora proposta, ma ciò non ebbe suo effetto, sul perchè 
per Siracusa parteggiava del vecchio Borbone la favorita 
donna. 

Che più non si gridi dai Siciliani fratelli contro oggi 
la bersagliata Netina città, nella quale sotto l'apparenza di 
un dono spontaneo dell' aborrita tirannide , solo 1' espia­
zione consumavasi della sofferta ingiustizia per 1' opera 
effeminata della stessa tirannide. 

Che non più le si addebiti a delitto i ricevali dal Boni­
bardatore , ma non ricercati né ricusabili favori , mentre 
non degenere sorella delle Siciliane ciltà, ha sempre imi 
nutrito 1' odio il più invincibile contro il caduto dispo­
tismo, ed il più ardente desio per la libertà dell'Isola. 

Di tanto ci offre la più fulgida prova la generale esul­
tanza dei Cittadini Netinesi con la voce e con le opere 
ogni dove mostrata, appena l'eco divino di nostra sanla ri­
generazione ivi pergionse , sormontaci gli ostacoli che la 
rigida stagione, e del tiranno i sateÌl(lj gli avean frappo­
sto. 

Che se poi vorrà punirsi l'Ingegnosa città per non aver 
secondato l'insorto movimento nel memorando 37, sappiasi 
per amor del vero dal popolo Sicano , che in quei tio­
mendi giorni furono i Netinesi sul punto di pronunziarsi, 
quando avvertili del normale stato delle due principali 
città dell'Isola, dell'avvenuta controrivoluzione in Catania, 
e dell'abberazione della Siracusana plebe, per cui disgra­
ziatamente abortì quella preordinata rivoluzione ; allora 
crederon saggio consiglio Btarsene cheti, onde non accre­
scere le vittimo della più efferata tirannide, con l'eccidio 
e l'esilio dei suoi più geuerosi fratelli. 

(1) Palmcri Somma della storia di Sicilia Cap. XXI fag. 168. 
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Clio se tale prudenziale condotta a delitto vorrebbe»! 

ascrivere per la Netina cittade , allora anche Palermo e 
Messina, e tutte le più cospicue città dell'Isola, dalia reo 
imputazione esentar non si potrebbero. 

Che se infine ad ogni costo ridonar vorrassi il primato 
del Valle al siracusano paese in compenso e ristoro delle 
sofferte dilapidazioni, patiboli ed c i l i i , pel corso di un de­
cennio per opera vile della più esecranda tirannide ; un 
tal dono allora dell'altrui retaggio, sì del donante che del 
donatario macchierebbe il decoro. 

Distruggere una libera Siciliana Cittade contro ogni lejzge 
di santa giustizia, per renderne un'altra più florida e ricca, 
è azione disdicevole e non conforme alle vigenti umani­
tarie idee, né in alcun conto voluta dal moderno sociale 
progresso. 

Sarebbe ben questo 1' inevitabile effetto privandosi la 
Netina città ibi carattere di Capo valle, offrendoci allora 
quell'oggi udente paese di un vasto Sepolcreto di esseri 
viventi l'orrendo spettacolo. 

Avvilita allora la sempre crescente industria, ammortiz­
zalo ogni iuleruo ed esterno commercio, distrutta di non 
pochi io fori una per avere i loro capitali impiegalo in 
estesi fabbricali pei bisogni del paese u Capovalle (levato, 
ivi alito mm saia per regnare (he miseria « squallore 

Mi a sì nfiligciite pittura u lo rispondermi, che benché 
la Nolinese città dal carattere di capovalle sarà privata, 
accogliendo però il General Pai lamento le gentili racco­
muni i/ioni ilei cessato provvisorio Governo, allorché per 
Siracusa il capovalle sanciva, non tarderà di compensarlo 
in altro modo la grave perdila «he sarà per soffrire. 

Di lauta urbanità ne sono i Netinesi al Comitato gene­
rale riconosceiitissimi, avveiigmiché nel privare la di loro 
patrio infelice dal godimento di un diritto, si degnò rac­
comandarla al Sovrano potere , ondo un corrispondente 
compenso venirle accordato. 

Ignorava però quel temporaneo Governo , che a tanta 
perdita nessun equo compenso dar si potrebbe alla Netina 
città , poiché non offrendo la stessa veruna risorsa , in­
vano ptsr sollevarla dalla miseria in cui cadrà, lambicche-
rassi il cervello il più sagace ministro e l'economista più 
dotto. 

Ma tanto dir non puossi per la città dei Geroni , da-
poichè cinta dal mare , supeiba di un porto dal dito di 
Dio segnato, inesauribili mezzi appresta , onde poter di­
venire nel tempo più breve, una delle più floride e ric­
che città dell isola. 

Un porto franco, un cantiere, un lazzaretto di osserva-
aione, ed altro sporco , e mille altri guerreschi e com­
merciali stabilimenti, ben potrebbero a ribbocco del sospi­
ralo capovalle le perdite rinfrancale. 

A che dunque i diritti violare della Netina città, se di 
altronde i danni soffertisi dal Siracusano paese possono dop­
piamente con dei mezzi più facili e pronti venir compen­
sati, mentre vermi equo compenso non potrà iti alcun conto 
per la città di Noto statuirsi? 

Qual mai grave reato si ha dalla oggi bersagliata città 
commesso, per cui infligger le si vuole sì orrenda capi­
tale pena? 

Non sarebbe incongruente il distruggere per creare, quan­
do può crearsi senza distruggere? 

Non è condotta più nobile e saggia da ogni giustizia 
e dall'equità sorretta, lo accordarsi il più generoso com­
penso alla conculcata Siracusa , che rendersi per sempre 
abbiclta e misera la innocente Città Netina? 

Non è questo il più prudente modo, onde per sempre 
conciliarsi tra le due vicine città pei tempi nostri di ti­
mone e fratellanza, la inopportuna conlesa ? 

Non è azione più degna della Siciliana Nazione l'ardente 
voto così appagarsi dell'Isola tutta per la patria manomessa 
del divo Archimede, che a migliori destini chiamarla sulle 
fumanti rovine di una ciltà sorella? 

No, non ci offrirà spettacolo sì tristo il Sovrano potere 
invitalo a decidere sì v'italo conlesa per la Netina città, 
appena in quest'Isola di eroi ritorna a sedere; legalo esi­
stenza in nessun conto avendo del Comitato Generale lo 
inopportuno decreto. 

Di alla saggezza il General Parlamento adorno, d'amor 
patrio in -abbondanza ricco, non sarà per permettere della 
città dei Ducczii il morale e materiale esterminio; renderà 
florida e ricca , con molliplici stabilimenti dei Dionisii 
l'inclita Ortigia ; e così con vincoli indissolubili le due 
sorelle città legando, dai concordi voli dei saggi sarà al­
lora applaudito, e dalla mano di Dio doppiamente bene­
detto. 

V. A . 

Allocuzione al Parlamento 

Immaginando trovarmi all'imponente spettacolo che pre­
sentano allo sguardo del libero lo nostre camere pai lamen­
tane, con questi sensi la mia imaginazione, e l'entusiasmo 
appagava: 

« Elettissimi Cittadini! dianzi un consesso sì magnifico 
volendo far parola dell'altissimo carico, che l'invitta Sicilia 
a voi ha affidalo; d'altro non fa bisogno che rammentarvi 
quanto voi nel portarvi in questo luogo venerando avete 
a divanzo meditato. 

» È convenevole non per tanto, chela nazione pubblica­
mente intenda le doli con cui foggiandovi, eseguirete l'alta 
missione; a paro che l'importanza degli obbietti dei vostri 

studj. Sicilia tutta, l'eroica Italica, l'esemplare terra del 
sole, riposando sulla vostra attitudine onoratezza ed in­
corruttibilità dai vostri decreti la tanto sospirata felicità 
si attende. Ella perciò su di voi volge i suoi sguardi; 
ma non solo l'attenzione di queslo popolo sublime su dì 
voi sta fisa; è l'Italia intera che qual parto integrante di 
se considerandovi, sui vostri atteggiamenti intende model 
larsi.K pur anco l'Europa che in opposti sensi interessata 
al grand'atlo che venite a compiere, con critica ed anali­
tica attenzione i gì avi risultanicnti ne attende. Risulta-
metili ai quali non potrà esser freddo spettatore il mondo 
politico, perchè la società umana tutta quanta, è un com­
plesso di anelli connessi con più o meno di vincoli, il cui 
movimento dalla parte sino al lutto presto o tardi si pro­
paga. A tale spettacolo , ad un teatro sì vasto che alla 
vostra contemplazione si presenta, voi, certo, non avete 
bisogno di.rincalzi di sorta onde la vostra alaerilà, soler­
zia, e disinteresse, virtù che vi adornano, attivare. Che 
su la vostra altitudine di ulteriori impulsi abbisognasse, 
io alzerei il velo all'avvenire, ai secoli futuri, nelle cui 
evoluzioni vi farei leggere le grandi conseguenze dei vostii 
nuovi slatini. I nostri nepoti e la più larda progenie di 
questi avian da voi quella felicità, quella prosperità ci 
vile progressiva, che a condizione di colto popolo si spella. 
Rammenteranno costoro i vostri illustri nomi con senti­
mento di ammirazione e di gratitudine. Sì, i vostii nomi 
saran registrati negli annali della nostra istoria , e quel 
che più vale, nei cuori dei presenti e degli avvenire. 

» Sì la memoria dei vostri lavori andrà congiunta alle pa-
gino di Sicilia, e quivi osservandosi il disinteresse, l'im­
parzialità, la fermezza del vostro diportamento, ne resterà 
la vostra memoria benedetta. Mentre starà la Sicilia, starà 
insieme lo statuto, nobile frutto delle vostre veglie, starà 
eterno il parlamento del 48, e i vostri futuri discendenti 
andranno superbi d'illustrarsi dei vostri nomi : quanta glo­
ria è a voi sacra! E non si dovrà forse a voi tanta re­
tribuzione? Imperocché quanto mai non è grave ministero 
il peso di cui venite a rivestirvi? E di che si tratta? Di 
tutto quanto è l'uomo civile, di tutto quanto alla felicità 
pubblica contribuisce. Immenso dunque n'è il carico per 
la estenzione dei rapporti, immenso per la sublimità dei 
lini, immenso per la illimitata durazione dei tempi. E quanti 
ostacoli di superare non vi stanno a fronte? Oltre alla 
complicazione istessa degli obbietti interessantissimi, dei 
quali l'importanza di un solo trasandare sarebbe grave 
colpa; lo stato, oimè! lo stato deplorabile in cui questi oggetti 
calcali dalla caduta tirannide venite a riscontrare, bagne­
rebbe di sudore la fronte a chiunque anche da ciò. Se non 
che la nazione tutta in questo momento di rigenerazione 
piena di vita e di fermezza, con una volontà invincibile, 
pronta a qualunque sacrifìcio , dai vostri cenni pendente, 
alla grand opera intenta, a voi si unisce, e coraggio e su­
blimità vi comunica. Percorriamo dunque di volo gli ob­
bietti fondamentali che delle vostre lucubrazioni devono 
precipuamente far nobile scopo. 

» E primamente. D'onde veniamo noi, e che mai in que­
slo luogo augusto ci ha condoni? Aimè! Oppressi, avvi­
liti, annientali sotto l'infamia di durissimo scettro, aggra­
vati da insopportabil peso, allarmati da terrori continui, 
immiseriti da immensa avarìzia , odiammo una vita insof­
fribile : disperati scrollammo il colosso che ci opprimea; 
ma bisognò varcare per un torrente di sangue. La stilla 
che ancora rimanca nelle nostre vene bisognò versarsi. Man­
cavano i mezzi di sussistenza; la penuria di tutto dovea 
dell'intuito avvilirci ; esasperò invece la lunga sofferenza; 
lutto ei diede invilo alla grand' opera, e si gridò unani-
mamente con voce di tuono, o vita, o morte. Iddio be­
nedisse il nostro eroismo, e ci rialzammo rigogliosi. Ma 
sacrifìci, ma incendi, ma sangue e morte costò la nostra 
gloriosa risurrezione. Ebbene, a che tanto soqquadro? Pel 
riacquisto di quella innata libertà che natura ci avea do­
nato, che prepotenza, aggressione, inganno e spergiuro ci 
avean tolto. Questa palma, questo trofeo con tanti sacri 
Gei ricuperato , Sicilia oggi nelle vostre mani ripone; a 
che fine? per custodirlo, per difenderlo , per conservarlo 
intatto ed incolume. Ma egli è nobile, è celeste, da pro­
fani nemici vien insidiato queslo germogliente fiore ; con 
quanta gelosia dunque è d'uopo esser custodito? Qui la 
vostra sagacia deve porsi a tortura, onde prevenire i tra­
nelli, che la prepotenza, l'ambizione e la frode potrebbero 
forse a danno architettare. Forse non dovrete prevenire 
che un sol nemico? 0 Dio , così fosse! Tuttavia questo 
nemico avrà colle sue braccia mille mezzi di corruzione. 
Ma se pur si avverasse ciò che pur troppo è possibile; 
ma se si avverasse che in mezzo a voi, tra questo vene­
rabile consesso, in una di queste scranne sedesse pur trop­
po un traditore, un ambizioso che... ( o Dio allontanale 
sì infausto presagio!) che vestito di agnello ad iniqua pre 
da aspirasse ; quantovigile non dovrà esser la vostra so­
lerzia, quanto forte la vostra costanza per non fat vi o sor­
prendere, o vincere, o ingannare? Dunque pesate i delti, 
scrutate i fini, deducete le più rimote illazioni, onde non 
lasciar adito all'astuzia, elio zelo patrio veslcudo, tenterà 
alla iovina 

» E permettete che io v' intertenga ancora su di queslo 
primario obbielto dei vostri lavori. Cos'è questa libertà, 
queslo general diritto di esercitare i propri naturali di­
ritti, elio a prezzo di mille pericoli e di sangue cittadino 
abbiam ricompralo? Il più bel dono , il più inalienabile, 
il più santo che natura all'uomo largiva. Sì, ei mentiva, 
scelleratamente, mentiva quel vile adulatore che scrisse, 
nascer naturalmente l'uomo ad altr'uomo soggetto. Natura 
non procreava tra i figli di Adamo che soli uomini, egual­

mente uomini, semplicemente uomini, coi medesimi attri­
buti, coi medesimi fini, coi medesimi bisogni e tendenze. 
Ove sta dunque tra uomo e uomo l'iniquo predominio? 
Ma io non vengo a provar qui quanto da mille valorosi 
ingegni è stato dimostrato, ciò di cui siam pienamente 
convinti. Or bene date un guardo alla superficie del globo 
che abitiamo, percorrete i secoli che ci ban precorso, ove 
troverete voi questo sacro dono, questo diritto inalienabile 
così ben custodito ed illeso, che la colpa non no ubbia mac­
chiato in parte almanco la beltà celeste? Osservato la Fran­
cia negli ultimi secoli : quanto sangue non ha sparso per ri-
vendbare una libertà sempre contrastata? Ella è stala tradita, 
e quanto non dovrà ancora durare fatica per render saldo 
pienamente il suo difillo? Chi il prevede? Una fiala troppo si 
affidò ad un uomo straordinario, e fu serva sanguinolenta; una 
altra errava la scella dell uomo che le ptomettea progressi, 
e tu conculcala. La funesta esperienza istorica vi serva 
dunque di regolamento. Per lo che io potrei qui esporvi 
alcuni casi , alcune condizioni e ipotesi da cui dovreste 
maggiormente guardarvi; ma oltreché la vostra perspicacia 
di tanto non abbisogna, dovrei designare alcuni ceti e of­
fici che racchiudendo nel di loro seno onestissimi citta­
dini, potrei al di là della mia intenzione la lor inappun-
labililà niicularc. Ma ciò che noti devo protei ire si è, che 
oltre allo stabilire solidamente le basi della sacra civil 
libertà, vi resta anche a lascialo aperto un adito (coverto 
bensì d 'un volo dalla vostra mente pensato, per non esser 
facilmente da chi dee ignorarlo conosciuto), un adito alla 
ventura perfettibilità civile, al progresso dei nostri nepoti. 
Mi spiego. Ninna cosa umana corre al sommo per salto: 
è legge impreteribile di natura. Noi adunque possiain 
adesso restar paghi di una moderata libertà, clic indi non 
sarebbe proporzionala ai sviluppi a' progressi dei nostri 
vicini nepoti. Il progresso è insilo alla natura, e il pro­
gresso non è stazionario. La natura vuole in tutto il per­
fezionamento, l'applicazione all'uopo di tutte le sue forze. 
Ma queste forze non si trovano sempre né al medesimo 
grado; né al medesimo sviluppo : crescono iu sniielà civile 
col crescer degli anni : verrà un tempo in cui saranno nel 
lor massimo vigore, e quindi nella sua maggior pei lezione 
l'idea che ne gemioglia. Se nei vostri statuti chiuderete 
il seme di vita che deve perennemente dar umore al grande 
albero della libertà, quest'albero olire al darvi pieziosi 
fruiti presenti, chiedendo maggiormente alimenti e coltura, 
vorrà al suo maggior incremento ; e non indarno da un 
albero la civil libertà fu simboleggiala. Saravvi dunque 
un tempo, e forse propinguo ( imperocché non corre , 
ma vola l'attuale sviluppo), un periodo novello, dicea, in 
cui fatto ridente pei vostri attuali lavori il cielo di Si­
cilia, diverrà ancor più splendido, e a sensi più magna­
nimi, a vedute più vaste, ad esigenze più estese eleverà 
i suoi figli : lanciate adesso una pietra angolare su cui 
all' uopo poggiarsi allora il novello trofeo , ondo nuovo 
dell'intuito non avvenga l'innesto da farsi. Così la nostra 
costituzione in ogni tempo sarà adattata ai tempi. 

« Questa idea mi porge il destro a sommettcrvi , che 
avverrà senza dubbio un caso di collisione tra i vostri 
medesimi decreti; non essendo possibile che il tutto possa 
preoccuparsi, e che un'opera di primo getto esprima una 
perfezione completa. Prevedete almeno in genere tal caso, 
e statuite, che in senso della maggior libertà, e maggior 
vantaggio della più grande massa popolare debba risol­
versi. » 

« Dietro tali preliminari faranno alto scopo dei vostri 
statuti la immiserita agricoltura, il distrutto commercio , 
le avvilite arti, la indispettita e soffogata letteratura : in­
teressantissimi , vastissimi obbietti delle vostre sessioni. 
Voi non trovate milizia, non marina, non opifici : un go­
verno spaventevole ha soffogato qualunque germoglio di 
melioramento in questo suolo fecondo, e sventurato. 

>> Le leggi esigono un riesame per essere atteggiate alla 
natura dui nuovo governo , e unisone al risolentc aspetto 
che dee prendere il pubblico costume. Epperò, a scanzo 
dell'odialo dispotismo non trascurate di stabilire un ma-
fistiato di censura sopra tutti i magistrali : un potere che 
dei suoi abusi non dee render conto , tantosto in despo-
tismo traligna. 

» Ponete a calcolo la specchiala probità delle persone 
che sen corredano : 1' uguaglianza svanisce ove il merito 
e il demerito vengano a raffronto. Le leggi devono tribu­
tare un riguardo al chiaro carattere del virtuoso cittadino, 
e apprezzandone la fama, metterne a calcolo anche nelle 
forme giuridiche il valore. In queslo senso soltanto è d'uopo 
distinguere uomo da uomo.» 

>-> Voi conoscete l'impoitanza di tutti questi gravissimi 
obbietti della vostra missione , in modo che qualora per 
la vastità e per la complicazione non posson da taluna 
mente esser completamento maneggiali, ovvio saravvi senza 
degradamene associare al vostro gabinetto uomini esporti 
e alla bisogna intesi. Ogni problema sarà in tal guisa in 
tutti i versi analizzato. Fuori della vostra onorevole as­
semblea intelletti, ha pur troppo Sicilia che sanno lo più 
inattese risorse speculare, che nudrono il medesimo impe­
gno che voi alla grand' opera, che pei loro studi , inte­
ressi , e probità hanno pur diritto ad influenzarvi. Date 
dunque la maggior possibile pubblicità alle vostre elucu­
brazioni, ove questa non si opponga a maggiori interessi. 
La repubblica ne resterà paga , e la vostra onoratezza 
resterà al coverto di qualunque maledica censura. » 

« Toccati di volo i primari obbietti che son disegno 
a' vostri lavori, io devo intcrtenervi ancora sopra una molla 
del cuore umano, che ove sia ben maneggiata da' conge­
gni della vostra meccanica, sola può generare i più felici 
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nella mente, nel sentimento del popolo. A tanto solo la 
religione ptifr condurvi , perchè essa sola entra nel senti­
mento del cittadino, perchè ella sola lo accompagna nella 
solitudine e nel silenzio delle domestiche mura, tra la le 
nebria della notte, nei profondi andirivieni della coscien­
za. Colà infatti la religione alza un tribunale inappellabile, 
inevitabile, incorruttibile; e questo magistrato dolcissimo 
e consolante per l'onesto cittadino, formidabile al malvag-
gio, santissimo a tulli ha tanto più di solidità quanto più 
profonda, illuminata ed intatta conserverete e feconderete 
nel cuore della uazione l'augustissima religione dei nostri 
padri, 

« Elettissimo consesso ! io ho compito il mio ragiona­
mento: qualunque egli sia, ho creduto cennare per esso i 
più interessanti obbietti, che devono le vostre menti occu­
pare. Per tali in fatti voi stessi li riconoscete: appartiene 
ora alla vostra alta meditazione dar loro quella estensione 
che meritano. Neil' avervi eletti per rappresentanti della 
nazione, noi abbiamo inteso affidare la pubblica felicità a 
degli uomini religiosi, illuminali, disinteressali. Date voi 
i primi colla pratica gli esempi di questa religione e disin­
teresse, di cui dovete prescrivere le leggi. Le vostre azio­
ni come di pubblici funzionari son poste nella massima 
notorietà: tutti gli sguardi sono a voi rivolti: custodite il 
sacro deposito, che vi è stato affidato : il pubblico e le 
venture generazioni vi giudicheranno. 

P. M. SALVATORE SCILLA 

risultamenti; «ola, perchè la più energica di tu t te , sola, 
perchè tutte pone in movimento le altre , e le avvalora. 
Essa non è sfuggita all'occhio penetrante dei più profondi 
legislatori che qual base, norma, e vita d'ogni social so­
stegno riconobbero, quol germe di progressiva perfeziono 
venerarono. Discesa dal cielo per consolare i mortali fra 
gli orrori della vita, per sostenerli nella lor fralezza, per 
sublimarli nella virlù, essa tendea formar degli uomini una 
vera società di fratelli. A questi caratteri voi riconoscete 
la religione dei vostri padri; sì, voi ben la riconoscete , 
ma formava ella , come si avrebbe dovuto , interessante 
Abbietto del caduto ordinamento di cose , ella che la 
tirannide abborre e maledico? Il suo spirilo puro e celeste 
animava le provvidenze governative, e i ministri dell'ese­
cuzione? Oimè confusa colle apparenze della sua implaca­
bile nemica , della ippocrisia , ognoia era scambiala con 
questa. Alcune pratiche esterne, un linguaggio farisaico , 
alcune cerimonie di apparenza, che nulla alla v'ntU influì 
scono : ceco quanto è bastato per far supporre religione. 
Ah che dessa è assai tult'allio! Voi che lo spìrito ne 
conoscete, voi che l'importanza ne misurale, fate che nel 
vero suo lume al popolo sia esposta, bella, celeste, eroica 
consolante, necessaria, divina. Dissi necessitila, sì; né per 
tal tìtolo intendo considerarla ne' suoi rapporti leolo 
gici, o sopranaturali : soltanto come la più forte tra le 
politiche molle la sua necessità è evidente. » 

» Imperocché primieramente voi avete bisogno di edu 
care il vostro popolo. Menato da un governo venale 
in cui la furberia, la menzogna , 1' adulazione, 1' aura 
cortigiana ban tutto a suo bell'agio diretto, questo po­
polo , qualunque si fosse in se stesso , potrebbe egli 
esser abituato alle belle virtù della innocenza, della ve 
rità, della candidezza, del disinteresse, mentre ha ve­
duto tutto vendersi per denaro? A dippiù egli è stalo 
un popolo impoverito, e servo, fremente bensì, ma in 
somma schiavo di cento tiranni. Or la schiavitù sban­
disce ogni nobile educazione , e al vi/.io indura. Se, 
queslo popolo ebbe la forza a rendersi libero col suo 
coraggio, potrà egualmente aver quella di rendersi a un 
tratto gentile, fiducioso, candido, sincero? L'ozio, 1" in 
trico, la diffidenza, la mendacità in cui è stato immerso 
per sua dissaventura , ve ne mostrano il vero ritratto 
A voi si appartiene richiamarlo a vita gentile. Lo po­
tete, lo dovete. Ma non si tratta meno che di doverlo 
ricreare. Ecco la gran mela a cui i vostri sforzi devono 
pervenire, so volete che le vostre leggi e la nuova civiltà 
siano nei secoli durature a fronte della instabilità umana 
Ora il vero mezzo, il più energico almeno con cui facilmente 
potrete questa educazione, questa nuova vita gentile nel vo­
stro popolo impiantare, è l'osservanza sincera della nostra 
religione, come quella che vuole e contiene in se stessa ogni 
fondamento di giustizia, di carità, di fratellanza, di vera 
libertà, e in conseguente di ogni gentile e nobile opera. 
I suoi ministri devon esser gì' incaricati di questa nuova 
educazione, perchè aventi una ingiunzione e popolarità a 
cui altri non può pervenire. Non obbliate per Dio questo 
progetto , né lo tengbiate dappoco: per tale potrebbe es­
ser calcolalo da menti leggiere, a misurar le cose per la 
supeificie adusate, o da leste giovanili preoccupate da neb­
bia di false dottrine. Badate però che da questo vasto fon­
damento gli alti ingegni impresero i lor grandi edifici. Que. 
sto progetto racchiude un problema pratico di facile so. 
fazione, ma il cui sviluppo potrebbe meglio esservi espo 
sto da uomini saggi cui protreste affidarne lavoro 

« Oltre a che anche nelle classi educale voi avete bi­
sogno oggi di più robusti costumi. Voi siete a sufficienza 
prudenti onde non lasciarvi trasportare da certe utopie, da 
certe imagini brillanti , il cui fondo non è clic un traso­
gnamene. E tali sono tutti quei bei disegni di una leg­
giera imaginazione, ove non si badi pria a stabilire i mezzi 
conducenti ad ogni degno proponimento. Voi sapete, ( e 
chi noi sa?) che le leggi son vane senza i costumi. E clic! 
vi lascereste preoccupare da certe speciose declamazioni, 
che svaniscono insieme col suono dtdla parola ? Si grida da 
per tulio libertà, uguaglianza , costituzione : belle espres­
sioni in vero. Ma interrogate quegli uomini esaltali se ne 
conoscano a l'ondo il contenuto , se sappiano assegnare i 
limiti, il peso, i sostegni, e i mezzi di queste nobili idee? 
Interrogateli se disinteressati siano pronti a dei sacrifici 
per sostenere queste ingenti macchine? Che se in oppo-
sito tra costoro troverete di quelli, e forse molli, i quali 
ad altro non mirano che alla licenza, all'interesse egoista, 
alla irreligione, alla vendetta, al posto cui aspirano, allo 
aristocratico dominio, il sentiero è certamente falsato, e 
tutto il disordine che ne consegue, ricucila sopra il corpo 
dell' ordine sociale. È necessaria adunque la sodezza (lei 
costumi per ovviare a quei mali, per prevenirli , per di 
struggerli, ove siano avvenuti. In che mai troverete un mez 
zo sì valido e si generalo della religione dei nostri padri per 
ottenere e rialzare questo pubblico costume?Sì, senza queslo 
mezzo più assai energico di qualunque legge , la libertà, 
l'eguaglianza, la costituzione si risolvono in vane parole, 
o in oidegni distruttivi della pubblica l'elicila Forse che 
intendiamo noi edificare senza basi? 0 vorremmo opporci 
ai santi principi dei più saggi legislatori, principi da che 
umana società esiste inconcussi? Le leggi non possono tutto 
prevedete, non possono a tulio occorrere, e vi sono casi 
frequenti ove non debbono intervenire a scanso di mali 
maggiori. La vera religione a tutto supplisce. 

« In breve: adunque dovete distruggere la pubblica im­
moralità, lo spirito interessato, e l'egoismo causa di tutti 
i mali. Per divenire a tanto vi è necessario impiantare lo 
spirito di giustizia , di comunanza , di carità nel cuore , 

Articolo del Dr. II. Carmelo «reco 
SULL'ABOLIZIONE DEL MACINO 

Il dazio sul macino, comecché sotto svariata forma an­
tico in Sicilia, negli ultimi tempi è stato universalmente 
riconosciuto insopportabile , e dappertutto si è gridato 
contro di esso per essere di grande opprcssura alla parte 
minuta e più misera della società; dovendo ogn' imposta, 
perché fosse giusta avere per sue condizioni essenziali la 
uguale distribuzione sopra tutte le classi della società, e 
il facile, e non angarico metodo di esazione. A noi non 
riuscirà malagevole cosa il dimostrare brevemente, come 
il macino fosse ad un'ora, e malamente, e inegualmente 
ripartilo; angarico, e difficile a riscuotersi. Riduciamo a 
poche osservazioni le sconvenienze di questo dazio, quali 
più, quali meno rilevanti, ma tutte degne di considera­
zione. 

Non è chi ponga in dubbio, che qualunque siasi dazio 
debba essere universale, e gravare egualmente sopra tutti 
i cittadini o per dir meglio sopra quella classe a cui il 
dazio si riferisce. 

Ora il macino mentrechè apparisce universale, nella so 
stanza poi non si distribuisce di una maniera uguale, e la 
disuguaglianza si palesa sotto doppio riguardo. Esso pesa 
meno a danno della produzione, che a danno della con­
sumazione, o in altri termini paga più il consumatore, 
che il produttore, 

Or supponendo, che la misera gente mangiasse del pane 
quanto la parie agiata della nazione, pagherebbe lo slesso 
quella, quanto questa, epperò sarebbe già ingiusto che il 
ricco pagasse quanto il misero ; anzi quanto il mendico 
istesso. In secondo luogo, perchè non polendo dubitai si, 
che la gente minuta si ciba di pane in maggiore quantità 
delle altre classi della società, viene il povero a contri­
buire assai più di ciò che vi contribuisce il ricco; ed es 
sendo la pai te minuta della popolazione numerosa assai 
più che noi» è la parte rilevata , si fa manifesto come la 
imposta sul macino sia tale da rinchiudere un vizio essen­
ziale quello cioè di una disugualissima distribuzione fra 
le varie classi della società 

Il metodo della esazione qual che fosse quel che si 
potesse adottare, riesce mai sempre angarico , talmentec-
chè è questa una seconda gravezza che a danno della gente 
ìnlelice si produce. Le angherie delle esazioni sono evi­
denti storicamente, e per doltrinainento. Se si riguarda al 
fatto, di leggieri si osserva , che quantunque or di una 
maniera, ed or di un'altra; nulladimeno esso è riuscito co­
stantemente angarico, ed intollerabile. Le lamentanze dei 
consumatori, quando più, quando meno si sono fatte rile­
vare in tutte l'epoche. Se poi si considera la natura del 
dazio per fissar il miglior modo possibile di esazione non 
è né punto né poco facil cosa immaginare un sistema, che 
potesse escludere l'angaria. Essendo ogni consumatore ob­
bligato a macinare il frumento in determinate ore, in de-
teiminati luoghi, dovendo adempiere formalità necessarie, 
per evitare le fraudi, ne sorge in conseguenza una vessa­
zione, ed un sopruso , da non potersi veramente e abba­
stanza valutare, se non da coloro, che assuefatti a vivere 
nei villagi e nelle borgate , tuttodì osservano il duro spet­
tacolo di un popolo misero, che deve pagare, per maci­
nare il frutto de' suoi sudori, il genere di primo bisogno, 
e nella forma dello stesso pagamento sopportare altre non 
minori gravezze, e soventi volle avviene, che gl'infelici 
non avendo come pagare il dazio, pestano il frumento colle 
pietre, e si cibano men di farina, che di frumento triturato. 

Il dazio sul macino , quantunque cadesse direttamente 
sulla consumazione, va pure a dannificarc la produzione. 
Paga il consumatore, o colui fa macinare il frumeuto; ma 
se per triturarsi il frumento, fa mestieri di una necessaria 
spesa, naturalmente la farina deve avere un prezzo mag­
giore. Ond' è che la consumazione si rende più difficile, 
o per dir meglio meno abbondante, e la minore consu-
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maaione conduco naturalmente alla minore produzione. La 
cosa più si predace, elio più si consuma, e quel che meno 
costa è più soggetto alla consumazione, perciò il dazio sul 
macino arreca un male indiretto all' industria delle terre, 
la quale è sempre da valutarsi in un paese interamente a-
gricolo come la Sicilia, 

Né questi sono tutti gli assurdi di questo dazio. Vi è 
dippiù. Una imposta per la cui riscossione si deve molto 
spendere è certamente non solo ingiusta ma ancora impo­
litica ed antifinanziera. Un aborrila e grande gravezza si 
pone addosso alle popolazioni, ed intanto lo stalo ne van­
taggia poco. Si fa un gran prodotto, si ottiene una vi­
stosa cifra col danno della industria e dello popolazioni; 
ma quarla parte del dazio e forse più non va via per le 
spese della riscossione? Ciò è pur troppo noto, onde il 
cenno dato basta a convincere l'animo più ritroso al vero, 
che le sconvenienze naturali, ed irreparabili del dazio sul 
macino derivano dalla natura di esso. 

Alcuni non vogliono h totale abolizione, ma che sia 
conservato in parte; costoio hanno gran torto. 

Non occorre far rilevare come nel momento e almeno 
per un anno il dazio riuscirebbe infruttuoso, anzi dannoso 
alla nazione. Le popolazioni appena provarono la deside­
rata gioia di macinare il frumento liberamente, han pro­
fittato con alacrità di questa bella era, ed ognuno è ric­
chissimo di farine; epperò lo stato che ora più che in ogni 
altra stagione ha bisogno di risorsa sicura e pronta per 
bilanciare con esattezza le uscite, e le entrato, avrebbe 
per un lungo tempo nel macino un dazio più di nome, che 
di fatto, e si occorrerebbe, conservandolo, più alle future 
che alle presenti necessità, e forse appena alle sole spese 
di custodia. Aggiungiamo che impoliticamente questo ab-
bominaio balzello si lascerebbe in vigore sia in lutto, sia 
in parte. 

Compiuta è già una gloriosa rivoluzione, succede pronta 
la rigenerazione della Sicilia, ma qual fruito ha ricavato 
dalla vittoria la ultima classe della società, se voi la la­
sciate gemente sotto un dazio che rode e distrugge la sua 
sussistenza? E volete ordine vero , e volete ristabilita la 
pubblica tranquillità, con rapire ad essa l'unico visibile e 
reale vantaggio? 

Il popolo minuto conosce poco in astratto la letizia delle 
civili franchiggie, molto meno quella di una costituzione 
fondata sopra basi liberali, e principi democratici, né dolce 
suona al suo cuore la libertà , che noi andiamo giornal­
mente ordinando. La sua felicità o la sua infelicità misura 
dalla gravezza, o non gravezza dei dazi Andrebbe pronto 
a sostenere tutte altre imposizioni, non sa però più sop­
portare quella del macino , per cui soprattutto odiava lo 
aborrito, tirannico governo. Fu generosa e pronta fa mi-
nula popolazione ad imbrandire le armi per essere prima­
mente alleggiata del dazio, che gravava sul suo primo e 
vero bisogno, come chiaro sorge da vari indirizzi di­
retti al Comitato geneiale, ed ora chi avrà il cuore di tra­
dirla, e di farla ancora nutrire di erbe, a guisa dello 
bestie ? 

Ma di leggieri mi si farà una difficoltà giudiziosa a pri-
m' aspetto, e tale da considerarla con molta serietà. 

Si abolisce un dazio che è la principale risorsa dello 
Slato, quale altro verrà surrogato, quando le uscite per la 
guerra imminente sono di gran lunga aumentate? A questa 
grave difficoltà ecco la risposta. 

Il primo bisogno delia Nazione in queslo momento è 
la pace interna, e l'unione, che sola costiluisce la forza, 
e per acquistarla debbono mantenersi riunite tutte lo classi 
por resisterò a qualunque nemico. Il macino irriterebbe e 
disunirebbe le popolazioni ed avverrebbero positivi disordi­
ni perchè il popolo minuto più numeroso acceso di giusta 
ira opprimerebbe le altre classi. Si creino piuttosto altre 
risorse. 

II dazio, che si propone sarebbe ad un'ora tradizionale 
e giusto, ma sempre provvisorio. I capitalisti, i negozianti, 
i traficanti, i commercianti, i cambiisii, si aggiungono oggi 
i ricchi borgesi, erano assoggettiti ad una tassa non estesa 
però a tutti i comuni dell'isola. Si estenda a tutti i Co­
muni. Si adottino norme approssimative, e giudiziose per 
allontanare l'arbitrio compagno delle testatiche. Si deter­
mini una cifra più rilevata , e con tal mezzo si avranno 
denari presti ad occorrere alle esigenze della finanza. Si 
imponga un dazio sulla carne che si consuma sulle piazze 
estendendosi a tutti i comuni dell'isola, e sarà un dazio qua­
si volontario, ed entrambi di poca spesa nella percezione, e 
la misera gente tosto risentirà i salutari effetti della vit­
toria. Si manterrà 1' ordine e la unione. Sarà consolidata 
la gloriosa rivoluzione, ed i possidenti ed i ricchi nei sa-
grifici, che faranno confermano quel santo amor di patria, 
che gli ha animato, e conservano si bene le loro propietà. 
E tutto questo provvisoriamente mentre il Budget da for­
marsi, mostrerà molti risparmi, e non si vedrà più come 
nei passali stati discussi la ingordigia tirannica in trionfo 
e la Sicilia schiava misera e disperata. 

Il Dr. D. Carmelo Greco Deputato del comune di 
Tortorici caldissimo di varo amor di patria , e nell' in­
teresse di vantaggiare la misera gente fu sollecito di pre­
sentare sotto li 2 aprile queste assennate idee per l'a-
bolizione dell' oppressivo balzello del macino pel quale 
fermamente insiste nella discussioni che si faranno nella 
camera dei comuni. 



(87) Vedi t nosti Pan-uri sul dritto di yroprutà. Questiono VII Catania 
1843 
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Dissertazioni Economiche del prof> cav. 

Agatino Eiongo — IBlsser Iasione MX. 
Qual'è lo script dei dazn che li pacano da Contribuititi par conto 

dello Stalo novero de Comuni? 

Il corpo doli uomo per sussistere e mantenersi in vita fa inoslien che prenda 
ogni giorno una cprta quantità di alimenti che non sia no troppa nò poca 
digerita ; una mussa minor del bisogno sarebba insudiciente a rlpiraie le 
perdite dell'organismo e a rlmhnirc le for/c È vivo e anno (|uel cirpn che 
mangia quanto appetisce, digerisco Rullì i che mangli e lu miiverilrà in rht 
mo, posiia in tlitto, il quale assorbito da van ilulifori è portato pt-r mezzo 
dei canale toracico, nel torrente della circolizione va finalmente a uncinarsi 
e confondersi col sangue venoso 

Ciò che succede al corpo dell'uomo fisico, succede ancora al corpo della 
convenienza sonale. Quest'ultimo ha bisogno di alimentarsi altrimenti le 
Me fona vengono meno e la dcbilpzii ed il languore s'impiscssa di lui 

Ma di che natuia sono gli alimenti del corpo della sociale convivenza? 
Sono appunto lo pabblittie contribuzioni, i b ni n i / ionah, i beni patrono 
Diali delle comuni, te renine (.limonili, e lo rendile delia stato 

Pernvitlio compren lere uni liltt idei ru ordiain ni ebu Irti spe le di umori 
compensati la miri bina animile delle (lordilo cito generalmente so/fre oi>t elfuto 
delle seiii/iniii e dilli un ri/une degli org un sino appunti il sangue cb.5 
da Ioli» i punti delti iniettimi torni per lo ve io al iti ira, li linfa ilio t 
vasi linfaiiti tnnp inailo n I dui to t irai ILO, ci il eh l> ella viene soininim 
Strato dalli digtatiohb itagli elementi (ubi e b-vnu lo). 

I.a«s irbi ninni venuti è nò the a ipiavanzi ali» nutrizione degl'organi i 
1 ita rbim'iito linfatico è i io elio si sottrae delti musa de solidi organiti 
per conni tbil mi lire i io che a que la m issa si agitinogli morte li processo oacu 
roe i limiti Iti nutrizione i ts-t uni if-ni. i ehtlife.ro e quel i ile di nuovo 9'in 
troduce nella in s-a d< gì timori p r ripitiro lo ptrdite the ti i igioimn i pini 
t'ip-iltii-lite le funzioni s a n t o n e , la t aspiri/ione cutanea, o lu IrJSp ramouc 
pulmini ire. 

La tu iti luna sodala costituita essendo a somiglianza della naturale, pre­
senta nel traffico interno il fenomeno della nutrizione merce la tire itiizione 
de' prodotti, la loro divistone e sud li visione in putì sempre più minut', e fra 
zlonarie, e limivi noti odd den irò del compratole, al venditore, d,il venditors 
a minuto al venditore ait intrusiti, e d i t venditore all'ingrosso al prupriourio 
Ora sluoino it torpo umano ove vi fosse ostatolo all'assoibimento venoso, 
linfatico, chilifero andrebbe neee-tsinamente a perire, lo stesso sarebbe del 
corpo sotiale la Move fosJO impedito li libero commorcio Ira individuo od 
individuo, tra munitipio e mitnitipio, laildnve lo stato e t munitipu fissero 
senza b ni proptii, senzi possesion), sen/a bun territori ili, laddove limi 
mente le popola/ioni riamassero a pagare t tubati ed ogni altra gravezza 
taglttimaincnlo imposta a favore dello stato ovvero delle Cintimi. 

Il sistema linfaiico si distingue in superbciale e profondo Le cnntnbti 
noni dirette, quelle cioè cho gravitano su t fondi produttivi ( prtdu urtimi 
« predi! rusticani) tappresonian i il secondo rami, le contribuzioni indirette, 
quelle cioè che gravitano sufi industria stramoni rappresentano il pruno Ora 
la linfa che si raccoglie da tutti i punti della mitihina non può ilimenturc 
il corpo che a spese di se medesimo, tosi non sono i dazn propnamenie delti 
che mantengono la repubblica, è la produzione novi Ila; e la circolazione dei 
prodotti industriali; si 6 il cambio dello nostre derrate coli estero cho pro­
duce un tato effetto Da ciò si vede Un la llnanza e ti risultato delta vitale 
energia dello parti tutte costituenti il complesso organismo sotiale, come 
ciò rilevasi a colpo d'occhio negli stali Uniti d America settentrionale 

Per ravvalorare questa vitale energia giusto è che si atcresca ed acteleri 
il moto interno di una nazione, ed anthe sino ad un certo segno il suo moto 
interno cioè le sue relazioni couuneruall colle limitrofe e lontane popola 
«ioni. Tutto ciò che actresce il moti votilo contribuiste al b n essere de 
gl'Individui e dello Stato, non 'pulenti,, gì inlesossi bene intesi dell uni dis­
giungersi dagl' inieroressi bene intesi dtglalut 

La libertà dei cainbu, li facilitaci me pei trasporti e la snurc/zi interna 
ecco le tre condizioni fond iintntali per esservi attivila noli industria e quindi 
una maggiore somma di produzioni di consumarsi noli' interno , o da eim 
biarsi totl'estero. Le popolazioni furono infetti i sino a tanto che la si lenza 
economici svolli no SUJI principi! u nella sue applicazioni venne a ris-his-
rare i Governi e insegnar loro taluno venta del più atto interesso per la pub­
blica a privata prosperità 

L'assorbimento venoso è stalo da noi studialo parlando del commercio, a 
de' valori fiduciari!. al sistema do dazit coinsponde, dunque l'assorbimento 
liofatico e chilifero ; come la linfa ed il chilo tircolano nel corpo umano , 
cosi pure Circolano i dazn presi nel I irò più ampio significalo. 

il processo delta nutrizione cosnn l i delti doppia funzione di assimila 
xìone, o dissimilinone , la prima facendosi cogli elementi del sangue arte 
rioso, eia seconda eseguendosi per mono dell assorbito ento Imlatuo, chi irò 
è la peiceztone de' tributi non essere che il processo della dissimilazione 
nel complicato organism) della sociale convenienza Ma siccome il tesoro na 
lionate s'impingua di tutto quello rentite appirlenenti allo stato e cho non 
provengono dalle contribuzioni né dirette né indirette , tosi è cvido nte in 
esso tesoro concoriem il denaro solo de cintnbuenti, mi quello eznndio 
de' cespiti demaniali, detti ancora cespiti della corona Orni e che il sistema 
finanziario è sommamente utile alta nazione perette versa nel torrente della 
circolazione ana parte del numerario, che momentaneamente erast sottratto al 
Iralflco ed alle operazioni dell'industria e del commercio 

Voi vi accorgete o Signori quale sia lo scopo dei dizii , e bene vi avvi­
sale dovere i medesimi essere in corrispondenza de' bisogni, vale a dire do 
ver essere proporzionali alle spese imprescindibili dolio stati, alla cifra dol 
debito pubblico se ne esiste , al mantenimento della comuni e dette opere 
pubbliche provini tali. 

Una grossa Comune per sussistere vuole più mezzi che una pt cola co­
mune; lo stesso dite di un distretto rispetto alle comuni delle quali è com-
posto; da una provincia in paragone al distretto, dello stato finalmente in 
confronto alle provinole, de'distretti e delle comuni. I dizu civici and indo 
a benefìzio della comune st contribuiscono da' naturali di quella, i Asini 
assegnati al mantenimento delta provincia contribuiscono dille comuni di 
essa provincia; i dam finalmente che si pagano por coni» dello stilo o del 
pubblico tesoro si pagano dalle provinole, dalle commit e da' particolari 

Questa teoria è semplicissima, essa è quelli the d-vc con I irci a stubt 
lirei principi) tooretici dulia finanza, ei mezzi più equi p r attingere il santo 
stfopo a <tit il sistema de' dazn è diretto. 

La rendila pubblica sia per conto della nazione, sia pei conto della co­
mune, non altronde proviene che dallo pubbliche contribuzioni, cioè da quelle 
imposizioni che gravitano su lutti coloro i quali considerati politica mento 
sotto un dato rapporto, tome a diro proprietaria industriosi, tiimmertiitui, 
consumatori ec. Proviene ancora da tutti quei cespiti the , come abbiamo 
notato, si addimandano beni patrimoniali delle comuni, e beni patrimoniali 
dello staio. 

La maggiore e più. cospicua rendita che si esige dalla nazione, e che è 
destinata al montanini-mo del sovrano dulia truppa, dell ordino giudiziario, 
dell'ordina ammuiistralivo , e dell ordine lìnanztario : si divide in Ire rami 
la rendita di cui è parola, sono lu contribuzioni dirette, le contribuzioni in­
dirette, e i rami e dritti diversi: diamo un rapido cenno a ciascuno di que­
sti tre rami. 

Le contribuzioni dirette non sono cho la prelevinone a fivore dello s ato 
di una porzione di rendila dovuta al proprietario del terreno , il quale si 
suppone che t'abbia dalle mani del sovrano ricevuto in origina la proprietà 
ed il dominio del fondo coltivabile sopra di cui si esercitano le speculazioni 
dell industria (1). Lo stesso dite di qualunque stabilimento di caccia e 
pesca. 

Le contribuzioni si fan gravitare ugualmente su i fondi rustici e su i fondi 
urbani. Frattanto è evidente the ne' fondi urbani non va nulla di origina 
rio dovuto al sovrano, e però pare the non stano suscettibili U imposizione 
a favore dello stato. Il Catasto fondiario sulle case ed ogni altro fondo per 
se stesso piodutttvu tra una rendita il cui destino e stalo sbagliato quasi 
presso tutte le nazioni. 

Le contribuzioni'Indirette gravitano, come già si è detto , sull industria 
filraoiira, e si riscuotono all'immissione de' pro lotti sirinien entro i tun-
fun dillo stato. L'imposizione Meno redolala da una tariffa por lo più mal 
concepiti è pessimamente espressa, ed un sciame d'impieg ili con isciuti col 
nome ili doganieri esige il dazio con grave detiunenio delliudusliia e del 
commercio 

lilialmente ì rami e drilli diversi st compongono di tutu gì introiti clic 
senza essere un contributo fondiari!) ne un contributo doganale vanno in be 
neficio della finanza tali sono la conservazione delle ipoteche, il registro, 
la caria bollala, le privative, il lotto, la pista, U gtranzta de' iiiculli uic-
ziosi, lo spoglio delle sedi iacinti, i beni del dominio ee ec 

Le rendite de' comuni a similitudine dt quelle dello stati consistono nei 
dam CIVICI di consumo e ne' brm patrimoniali. I dizu citici di consumo 
gravitano per lo più sopia I generi annonant e rendono più carestosa In sus 
iislenza, I beni patrimoniali sono coltivabili, o boschivi, sono acque correnti 
clic si danno in all'ino e che insieme ai duiti giurisdizionali compongono 
lo stato attivo della comune. 

i dazi! di consunto sono la principale risorsa dol BtiJget comunale, al­
meno per la Sicilia, non lasuano di essere per se medesimi funesti al pò 

polo che li paga. Bisogna evitarli il più che è possibile, o «Motare almeno 
dal dailo ciò che forma la baie della sussiste»» del basto ceto ( t) . Il me­
glio sarebbe sgrarara il dallo 1 generi annonari, s dichiarare proprietà dello 
comuni la Imposta sopra le case e le abitazioni (2). 

I daiii di consumo affettano non «olamente il consumatore ma ben anco 
il produttore. Ilo veduto ne'consigli municipali le opposizioni più gagliarde 
all'imposizione di un nuovo dado o all'aumento di un dazio esistente farsi 
principalmente dagli esercenti quella data industria, e le loro querelo essere 
fondate In ciò cho il dazio nuoce ai loro interessi od imilisce il prezzo 
dtlli derrata Oras> fosse vero che tutte le Imposizioni, come pretende Hi 
cardo, si piallino dal consumatore, la querela de' proprlalaril sarebbe senza 
base, mi questi querela è rasiamo ; essa é dunque fondala sopra quaklia 
tosa di vero, nor- clic I dazi! di consuma affettano in primo luogo II produt­
tore e posila il consumatore. 

Itiruitltamoci che il guidagno del proprietario e del commerciante risulti 
dalla spi diti/za e facilià della smercio. Ora il dazio produce t'e(Tetto imman 
cabile delli dlniin i/ioiio. del consumo e della maggiore lentezza che untale 
consu no «ti av\cra, due circostanze che (fluiscono grandeminle a scoraggiare 
la pro I i/ione, ad avvilite I industria agricoli e a far menomare In corise 
(ruoii7.i li cifra il Ila nazionale ricchezza (3) Dna circostanza impedir pò 
Irebbe I elfi Ito che abbiamo notato, od o quando il ponete colpito dal dazio 
è nei r at) dillo siramero e si esime in mpia per testerò vllora 11 prezzo 
è statuito dalle dimanda che se ne fa, e dilla qmlilà d Ih derrata 11 da 
zio di uniamo tadrebbo nel caso tu quislione tutto a cirteo del consuma 
loie i I I nei i/iaitlo la un spcctilaziun ' per h carezzi del genero è ristretta 
in p iù i \i i s t i i o n d i l i 

I h in pitti miniali delle comuni soni una risolali di (tu prendtr si può 
un buu i (urtilo p r li i |ur rfpirtizione dello grave/zti e rnti/n di imp irsi 
p,lr lo nintentin nln d Ile provini ic. Lo stilo dissuaso provmtitle ttotrcbhe 
essere i unico delie comuni provvelute ili beni teirnoriali e di ri n Illa llssi, 
dal ri I / / I tl-mibbero andare esenti le piccoli toiiitini che lusserò s,itt»v 
vedili di bini I miti, e il vuoto che da tale dell'leniti risulla ricini ar si do 
vrebbe di quelle < unum che banno uni visiosa rendita. 

Li s i o discussi (omunalc * da redigcisi di ci isi uni rispettava mimino 
rnppi es ini i il il su i i insidilo d'intenden/1 prese luto d il prefi li» iNII i p <> 
vinci t c i il bi Ititi nazionale dalla Canvra de' (.oinuni nelle unni pirli 
men ine riunioni La volutiti de (itunictpti ó tin rispttlirsi in unto i to 
cho ri^ii r l i U lassi/ione di sa medesimi e I Impiego de fondi che Simo di 
propilei! comunale II t onsiglio provinciale, e più cita stillitienic a lissare 
anno iluieiiie lo si lo discusso provinciale, e non mancano ne rappresenlinti 
delle (Olitimi il pirl tini nio nazionale saggezza e prudenza snffii li mi per co 
nosctio i retili bisogni delta nazione e proporzionare a questi bisogni le ri 
sorso e irrisp indenti 

Uni delle ton it/ttim pih essenziali per ti buona amministrazione di i di/n 
e la formazione del budget è la pubblicità del rendicondo di'Gestori detti li 
nanzi It II > sialo, tomi ancora dei comiiiii etici pubblici stabilimmo two una 
etui3e„ lenza netcssirti ne' governi lihtri, the hanno adottato le forine i ip 
presi ti amo, o dove tutto si porta all intelligent* degl'interessati di questo 
benoiicKi sono pnvt t szoveriu dove qnosic firme non sono ancora miro lolle 

I consigli (noi mei ili di raccogliersi in ogni anno in precedi nza dal Par 
lamenti no paesi coslttu/ionalt sarebbero t giiidtct della gestione delle ren 
dite pruiHii itli maneggiate in conformità dello stato discusso enpcrioriuenie 
approvilo (1), e *n ot t operebbero di tutte le dtnimdc da firsi alla nazio te 
riuniti in Parliinento per lo incivilimento e pro-periti della propria provincit 

ii (.(tnieiiebbo un opera tutta speciale /tondini loro questa uxiui UisStria 
ziou ( ni un luogo sqtitreio del giudizioso [intuì, la di ini op l i De ti 
misar- dus olutpi laboriomea e» Eiiifluterre et en France è un vasto ma­
gazzino dille lice più protende tit l iunnmu politic i) so studi ire si volesse 

niamiri utile agistono le differenti Imposizioni stilli uni linone ecoiii-

Sullft gteareu». pubblici. 

i 
mici ili un pupillo, o su quella delle differenti classi di questo popolo (ili 
economisti non sono nuca d'accordo sulla parie, che ai pubhliu pesi preti 
d imi pli inolili delii produzione fjippiemo elio Initiate colpite di II nnpu 
«mone sunn prodotte dai concoiso del capitale e dot lavoro doll'uomu, ma 
0 quasi impossibile il determinare qaalo è la parie di unsi bedano nelle 
pubbliche e mtiibu/ioui. Le più dotte distinzioni stabilite dagli ctonomisti, da 
R cinto sopra tutto che fa pagare tutta l'Imposta al consumatore e la cui 
opinione è la più ragionevole in tale materia (5), queste distinzioni non 
sunn firso the ingegnose sottigliezze Secondo il nostru in «lesto giudizio, le 
imposte picloale sopra le entrale, non sono guari meno funeste alle ni 
zumi di qii Ile prelevate sopra il loro rapitale, poiché ban risultato definì 
uni aggiungere alle spese della pioduzioue , alzue il prezzo delle lose, e 
per conscgiten/a esigere più lavoro di quel che non te ne vonebbe per ottenere 
1 prodotti o impoverire una nazione, è forzarla a faticare più per over nieuo, 
è impacciate la produzione Basta gcttire un colpo d'occhio sopra le nazioni 
por vtdere, sopra qual classo ricade in definitivo un tale impoverimento. 
In franila come in Inghilterra, e in quest'ultimo paese sopra tu l io , non 
si stonta a nonusccrQ i pagatori pnvilcgiali delle tasse nazionali quella folli 
di consiimilori che con grande stento arriva al prezzo delle sussistenze, quelle 
legioni misciabili il di cui abbrutimento medesimo e lassato dal fisco, sostiene 
evidentemente la pm pesante parte e tutte le conseguenze fastidiose delle 
pubbliche contribuzioni. Se fosse possibile di eseguire l'imposizione sotto le 
sue mimile trasformazioni, forse si scovribbc alla Une che essa presso a 
poco si ripartisce a mite le leste, senza distinzione di fortune odi rango, 
tqutvale ad uni lassa sopra la vita umana Vedcie l'otroi.-|s incarica mai, 
per esempio, delle qualità e del valore delle bevande? Colpisce una bolle 
di vino del valore di in tui to fianchi, d'una tossa moderata del 10 per cento, 
e del medesimo colpo preleva una botte di vino di taverna sulla bevanda 
del «ran numero, una gravezza del trecento per cento! Questo falto è un 
esempio deli intelligenza e dell'i qmt.i del dazio (lib. 3 e IV) » 

lut t i gli economisti ritcomandano la moderazione delle imposte, la loro 
equa distribuitone, la retiuudine la intelligenza nell'amminislrarle.Bisogna 
essere avaro dol pubblico denaro, bisogna sapeilo spendere, e non dissiparlo in 
ispese inutili, rischiose, infruttuose, in pensioni, in remunerazioni, in dilapi 
daziool d'ugni genere Bisogna che la spesa non sorpassi inai la rendita, che 
gli esiti litui hgtiriuo più degl'introiti, celie il budget delle passale amministra­
zioni non prestnti ogni anno un deficit a ripianare, il quale o bisogna un 
porne un nuovo dazio, o bisogna ricorrere ad un'imprestito per pagare il 
quale è mestieri tha rtndan=i più pesante gli esistenti balzelli. Niente affretta 
la ruma di mio stalo per quanto ricco si voglia dt quel che le sue enormi 
spese ed allora l'oppressione del popolo diviene una conseguenza Inevita­
bile, ed un indispensabile bisogna per mantenere il lusso della capitale, le 
orniate, i grossi pensionarli 

Abbiamo sin qui tracciato i principi! della civile economia mediante i 
quali possiamo ravvisare a colpo d occhio e quando lo società si irova rei! 
molile nello stilo ninnale, e quando è all'opposto nello staio di sofferenza 
e di malattia Nostro scopo non essendo quello di fare delle applicizioui 
speciali, noi lasciamo un tal pensiero a quei talenti economisti siciliani che 
caldi di amor paino studiano da vicino i bisogni della nazione e sono citta 
mali dal pubblico volo a nmarginare le piaghe crudeli che una amministro 
none cieca ed trnflessa ha impressa sul suo bellissimo corpo. 1 pnncipii e 
le idee luminoso sono utili appunto quando rischiarano il passato, et fan co­
noscere il presente, e ci aprono gli octlit per antivedere l'avvenire 

(t) In Catania è stato abolito il dazio civico di frulli e di foglia, ed ab 
benché abbiano donilo gravarsi di dazio altri generi di consntno pur ne 
cess in i , i| popolo ha ricevuto come beneficio la soppressione di quel da 
zio perché angamo, e perchè toglieva al povero la possibilità di avere a 
buon mercato le ortaglie, le radiche, le frutta e i tuberi che compongono 
una gran parte della sussistenza del popolo quasi nel corso di tutto l'anno. 
Obi come i dazn CIVICI sarebbero tollerabili se la cornane fosse d'altronde 
provveduta di beni propru ed avesse tale rendita da potere con essi soste­
nere in parte le spese, cui é tenuta sì per lo mantenimento s u o , che de­
gli stabilimenti ed opere provinciali. 

(2 L' una qmsItone se il contributo fondiario possa esigersi per le me 
destine ragioni per cai esso si esige su i fundi rusticani. Or egli è ben evi 
dente che la cosa è assai diversa, il fundourbano essendo una creazione dell'no 
mo tutto riducasi ai capitali che vi sono spesi del fondo rusticano dove 
esiste una vera forza produttivo gratuitamente conceduta dal capo dello stato 
al pruno icquirenle di esso fondo. 

I e regolo sullo catasto fondiario rustico sono essenzialmente appoggialo 
silo misura ed alla stimo de fondi, optrizioni suscclubili di precisione ma 
limatila I fondi urbani non possono tassaisi ihe di una maniera inesatta 
o Buiamente in corrispondenza ai bisogni delle comum, a favore delle quali 
cedo 1 imposta in discorso­

li) Uno simrcio stentato (|è massima di n u l e economia ) apporta sempre 
perdila al proprietario, sia per ragion de' casi fortuiti, sia pel deterioramento 
possibile della donata, sia per le spese di conservazione Egualmente il lento 
e stentato consumo di una mercanzia induce nel mercante una perdita e per 
le spese di maggior manutenzioni e per lo runborzo decapitali a piulunghnnler-
talli II consumatore paga più cara la mercanzia e questo coiezza è uno svan 
leggio per lo proprieiano che produce, e per lo commerciante che specola,-
e per quelli che comprano. 

Quando lo cose della sussistenza sono troppo care il popolo è costretto a 
rinunziare ai migliori prodotti per appigliai si ai calmi Cosi invece di man 
giare carne si ciberà delle intenura degli ammali bovini, in vece di pane si 
satollerà di patate e di grano saraceno, sostanze cho meglio sarebbe man 
fciarle convertile nella caino di maiale e dei gallinacci. 

(4) (5h siali discussi comunali potrebbero approvarsi da consigli d inten 
dettati, e gli stati discussi provinciali redatti dai consigli d intendenza pò 
trebberò approvarsi dalla giunta suprema di italo. 

(8) Vedi sopra num. 60, 

Sciol'o è il problema, il gonio elio anima i popoli crea In scienza 
o no mostra innanzi tmnpo il frutto. Il freddo silenzio in cui taceva 
morto il p.-niiero, I' ardua carr iera sommata di perigli, e di glortu 
tu cui doveansi lasciaro ormo di s angue , la potenza cita innalzato 
aveva sullo lombo il delitto, o ohe chiuder si dovea nella notte rho 
si fa solenne per lo rovino do ' tempi , lutto «i vinse, ed il poata, 
/•Ito sudo .ili" ombra delle patrio t e l i n o , veils coperto di \in velo 
le rtmcmni tin/o Imitate, che muto sono fi a lo colpi del diadema , 
pan al gemilo che parlò solitario fra lo rocce d e l l ' e s i l i o , e solo 
contempla con Itelo avvenire, salutando le geneiazioni le quali v n -
r inno a popular la t e u n , cito Iddio bcnedisso. Il miratolo ridia i c -
den/ioiio prcstnla la sua divinità fra noi, ma ancor non è ben con­
sumato, 1'a'irota dt p u ò iisplmclo sulla vetta do'siculi monti, ma 
"on e apert i l i rhiaii '7/a del -tintilo, bolli (omo il suo cielo, ancor 
non e l i madie illu-tiu du iodi udiri Sicilia soffro quel t a n t o , o 
J inn UH no, ' h e stillinoli quisi t popoli lutti con divcisit i di s t u d i , 
e ili opt re , nt-^lt esci l i del ioni i isoit;itiii'ii,!t. 

Q tosto popolo, flit', tomi din litio l'I ittiiio ha bevuto a larghi sorsi 
mi calice di L i m i t i , sedia nli avtuzi Innesti dulia caiiula hai bario, 
il c'ir non dee ftr inoravi^lii a (olino pecul ia rmente , d i e vetsatì 
sono ni'lltì maleri t 'di civil s i , i cn / i , essendo incapati lo genti come lo 
individuo a rompi, i • dt I tulio i olili i H l i vita , cho si strmgovan 
dal nisi ere. Uni na ' io t i ' alibittit il gìo^o in un istantn, ma diviene) 
bin naia, generosi , magnanimi , lib vii nella aiutila del vocabolo collo 
svoiror de" giorni, a lh puma si cseri'ita il culto bensì, ma si addico 
a st-t oli il torni in» l i p u n e du ina religioni' di l ihtr ta . 

bit.,ha ho pint una ( if'ion s p e m e , poi h (pule i disordini do-
vt< libero t npp iu i,sentirsi. 1' i l i ( ipc i i f i t /1 sappiamo, in tutto lo 
uj / ioni quella lot/a du itiautem va m I soglio il tu anno, qui Ila forza 
irti'd i ma, abbattuto il trono, usi ibi l in 1' online sonalo (olle acqui­
s t i le riformo. Ma I' isola misti i d m gonna sotto I insollnhil giogo 
di un tiranno sti<u>nro (pò t m st mioio ò por Sicilia un re di Na­
poli), soffi tv a puro gli insilili d quei napolttini che costituivano la 
(orzi dt II 'culaio re m motlo ilio a l b i t l u to gloriosamente il t rono: 
Sicilia imstia restò priva di uni im/a capace a frenale quei licen­
ziosi che non mainali mai, anco no tenoni degli eroi. 

Quindi al presento fia noi mosso l.iloia è dal placido sonno il 
cittadino per te gnda lactlinose ili colui elio giace solfo il ferro di 
molto, quindi egli palpitante Ira le domcstidio muta teme talvolta 
lo insidie, o la feroiia i i i sun il d r ip i tmo . 

Ne duolo elio il Parlamento alili a piovveduto a ciò, ina con rimedio 
nido si ma lardo, o mil a inipon uiio avendo scelto dello commissioni 
onde picscnta ie progetti pei ovviare al turbino di st laguro, che po­
trebbe s iompor re , distrugger (piol i 'onl ine, elio tanto si b r u n a qual 
frutto di nostra redenzione Ripido, efficace sia il rimedio, cito ad-
iliinauda la Patria, o ci ricoida, d io un nemico abbiamo, d i e pari ai 
gì 'ante delia tavola no piepara danni e iov ino tolte, sue cento braccia, 
ci sia picsontc al p n i s i e i o , d io non busta vincer colle ann i il ti­
r a n n o , e d 'uopo il lar sorger la p u ò dove seminava dchtli 1 in­
finita, pei incatenare u spelici la (olpi d ie fu sciupio lo s t u d i o dei 
lioiu. L i stona u s t iva ih ut u s t i a in tale bisogna. Q u i n t o si creò 
la dittatili a t ia hglt di Violinilo'' Quando la sicurev/a pubblica era 
ttiitiproiinssa a pe 'd is in ibì inlpini, o quando lo citta latine impugna­
vano il brando poi Ungerlo di sangue lomano; o quando un turbine 
di pirati itift'stavano quelle belle ton t ra t lo ; ed alloia si vitldcio in­
nalzati a dittatori i Largì, t Cincinnal i , t Pompei. Ed avvisava da 
senno il Macchiavelh. d i e le minacce, ed il furore dell' ira nemioa 
produsse quel gtado infia i Quint i reso più benefico e illusilo pei 
Cincinnati, po' distruttori do' Celti. Non altrimenti far potremmo 
ancor noi . 'S t chiami a tal missione il miglioro fra' cittadini, v i d i 
rivestito della piena facoltà dt opporrò un' argine ben «aldo al tor-
rento do 'mal i . E torso non vive tra noi quel grande, t h e ha nobil­
mente sostt mito finora i tloftim della pa t r i a ' Carico di anni, e di 
gloria non è quel desso il cui nome sarà sempre vestito di luce fin­
tanto , cho un ragio colon l'Italico cielo? Il presidente del governo, 
I' illusilo Settimo non iinnova fra not la virtù do' Focioni , l' a rd i ­
mento grave, e magnammo do Fabu? Se mai il pensamento di colui 
che ama Sicilia a nostia Con tutta la potenza di amore non giunio 
a voi ingrato, sta quel desso il nostro dittatore, egli che vien salutato 
il padre della P a t n a . 

Energico sia il rimedio, se volete, che amaro pianto non bagni la 
guancia del ciltidino, se non hi amate che conosta tome sappia di salo 
il pano altrui d u vedo il suo desco rallegrato dallo sguardo del mi­
sero, se vi torna duro, che I' empio esulti nel miiaru distrutta quel-
I' opera, che porta il caraltero santo di Dio. 

Suono la parola, ma era l'anima calda di amoro cho la produs­
se un augnilo felice io sciolgo alla P a t n a nostra sian bene­
detto per sempre lo faticlio e i perigli do ' redentor i . . . . ed a me pre­
senta il siculo avvenire la tela in cui miro dipinta dal pennello di 
Michelangelo la fortezza di Bruto la giustizia di Aristide , la pos­
sanza di nullo età che nàsceranno alla gloria. 

Senza cho non et vog 'umo iiitertencro sul procederò a rilento dello 
Commissioni pur la istcssa loro natuia , diamo invito a ridettolo 
elio t loro provvedimenti satebburo chiari , ed aperti ; chiarezza 
d i e esser ci potrebbe di danno non poco. Si mostierebbo allora al 
disturbato! di da picc queir ai ma t h e usar vorremmo , ed in tal 
modo cgh sai ebbe nel desti o di vibrar que' colpi che da molto egli 
anela—La segtete/za non è pur utile ma necessaria quando s'imprenda 
a reggerà i destini di un popolo. Non dimentichiamo, elio 1 emblema 
del silenzio dipinto vedea»! ne'vessilli di Roma. 

_4HIO;IKIO Silvestri 
SEDLTA. DEL GENERAL PARLAMENTO DI SICILIA 

TORNATA nELLA CAMERA DEI COMUNI 

Del giorno 4 aprile ÌS48. 

Alle oro 2 o 3J'i p . m. la camera BI dichiara legalmente r iunita. 
— Giusta l'ordino dol giorno si procede alla formazione dello terne 
per le pano vacanti spirituali, e si deliberò ad unanimità cho l'ele­
zione a P a n spirituale non porta la investitura dell abbadto corr i ­
spondenti , e che la durata n e tamporanea. - Si passa quindi alla 
lettura dol progetto di leggo per la stampa , da servirò finche il 
Parlamento non risolva in ciò diflìrtili»amento. 

Il sig. Fninccsco Ugdulona ha fatto una mo/tono per 1' urgenza 
di provvedersi alla pubblica su mezza 11 sig Lumai do Vigo Puccio 
afforzò questa mozione, e disse maraviUiaiai che il ministro addotto 
a queslo lauto importantissimo non fosse Malo ancot chiamato ali» 
baira onde most ih t i rò quali misuro avesso in proposito adottato. 
Il piesidento dispose chiamarsi il ministro alla seduta imminente. 

TORNATA nCILACAMCHA DE' COMUNI 

Del 5 aprile 1S'i8. 

Si leggo la mozione del Pre tore di Palermo deputato dt Piazza 
il quale vuole elio ad evitarsi il monopolio che potrebbe farsi dei 
generi di prima necessita o nel tempo stesso provvedere alle sussi­
stenze del popolo , la carnei a del iben sospendersi pei due mesi il 

.dazio d' immissione su i fitunenti e riso provenienti dall 'estero. Si 
(discuto si passa a' voti, ed a gran maggioranza è tolto il dazio. 

I ministri degli affari esteri, ddl ' interno e sicurezza, della finanza, 
[ e di guerra e marina sudano a' loio posti. 11 ministro dell ' intorno 
\ o sicurezza motiva la sua condotta con soddisfazione della camera . 
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